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Ordine dei giorno 

Parte ordinaria: 

1. - Relazione del Consiglio di Amministrazione e dei Sindaci sul 
l'esercizio chiuso al 31-12-1970; 

2. - Bilancio al 31-12-1970 e deliberazioni relative. 

Parte straordinaria: 

Proposta di fusione, per incorporazione, nella Fiat S.p.A. delle 
Società: 
— Meccanica Villar Perosa S.p.A., con sede in Torino e capitale 

versato di L. 1.500.000.000; 
— S.p.A. S .I .M.I . - Società Idroelettrica Mandria Inramit, con sede 

in Torino e capitale versato di L. 16.000.000; 
— TECNIGAS Società per Azioni, con sede in Torino e capitale ver-

sato di L. 150.000.000; 
— Società per Azioni Tipografico Editrice Torinese - SATET con 

sede in Torino e capitale versato di L. 50.000.000; 
— Società Alberghiera Compra Locazione Esercizio Alberghi -

S.A.C.L.E.A. S.p.A., con sede in Torino e capitale versato di 
L. 90.000.000; 

— Case di Cura Ville Roddolo S.p.A., con sede in Moncalieri e 
capitale versato di L. 4.000.000; 

— S.P.A.C. - Società Progresso Agricoltura Collinare - Immobiliare 
per Azioni, con sede in Torino e capitale versato di L. 60.000.000; 

— V A D O - Alti Forni e Acciaierie S.p.A., con sede in Savona e 
capitale versato di L. 500.000.000; 

previa comunicazione delle situazioni patrimoniali delle Società in-
corporando; deliberazioni relative. 

L'avviso di convocazione venne pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica Italiana N. 85 del 6-4-1971 e sui seguenti giornali: 
La Stampa, Gazzetta del Popolo, Torino; Corriere della Sera, Il Sole-
24 Ore, Milano; Il Secolo XIX, Genova; Il Piccolo, Trieste; La Nazione 
Firenze; Il Telegrafo, Livorno; Il Resto del Carlino, Bologna; Il Mes-
saggero, Il Tempo, Il Globo, Il Popolo, Roma; Il Mattino e II Roma, 
Napoli; Gazzetta del Mezzogiorno, Bari; Giornale di Sicilia, Palermo. 
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Relazione del Consiglio d'Amministrazione 

Agli Azionisti della Fiat 

La fiducia, da noi espressa nell'Assemblea dello scorso anno, di 
una forte ripresa dell'attività produttiva dopo la stasi del 1969, 
non ha purtroppo trovato conferma nei fatti. Come ben sappiamo 
il 1970 è infatti stato caratterizzato dal perdurare di tensioni che 
non hanno consentito di ottenere quei risultati che erano nei nostri 
programmi. 

Gli aumenti del costo del lavoro susseguitisi durante l'anno - in 
particolare a seguito della firma del contratto integrativo aziendale 
di luglio - così come gli aumenti verificatisi per i materiali e le fonti 
di energia, sono stati compensati soltanto in limitata misura dai 
ritocchi dei prezzi di listino, applicati dalla Fiat come dalla gene-
ralità dei Costruttori in Italia ed all'estero. Riesce, in effetti, sempre 
più difficile realizzare l'equilibrio fra costi e ricavi, indispensabile 
per assicurare la competitività della nostra azienda e la continuità 
della sua affermazione sui mercati mondiali. 

Il momento in cui dobbiamo operare è caratterizzato da problemi 
sempre più numerosi e gravi la cui mancata o necessariamente lenta 
soluzione provoca risentimenti e incomprensioni mantenendo la 
società italiana in uno stato di permanenti conflitti: casa, sanità, 
scuola per citare soltanto i principali. Sono problemi grandi e com-
plessi, da affrontare con coraggio e determinazione e con una obiettiva 
valutazione delle risorse reali che il paese può destinare alla loro 
soluzione, ad evitare che obiettivi da tutti condivisi debbano restare 
allo stato delle buone intenzioni. 

Accanto a questi problemi di portata più generale, che non sempre 
riguardano direttamente l'azienda ma che trovano in essa un troppo 
facile terreno di scontro, ve ne sono altri non meno importanti, 
legati al settore automobilistico e suscettibili di condizionarne i futuri 
sviluppi: congestione delle aree urbane, inquinamenti, sicurezza. 
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La Fiat partecipa con crescente impegno agli studi, ai programmi, 
alle collaborazioni che si sviluppano in questa vasta materia nei 
paesi maggiormente industrializzati. 

Si tratta però di una impresa che le aziende da sole non possono 
portare a termine e richiede un sempre più attivo intervento dei 
governi e delle autorità locali per un ben congegnato coordinamento 
dell'attività dei ricercatori e dei legislatori. 

I dati consuntivi di produzione, fatturato e forze di lavoro relativi 
all'esercizio 1970 sono stati i seguenti: 

— fatturato complessivo anno 1970 comprese OM e Autobianchi, 
1.712 miliardi di lire, contro 1.425 del 1969 (alV esportazione 626 
miliardi di lire contro 471 del 1969); 

— fatturati nel 1970 1.550.616 autoveicoli Fiat,* OM e Autobianchi 
contro 1.484.478 del 1969: di essi 617.720 sono stati esportati. 
L'Autobianchi e la OM partecipano al fatturato rispettivamente 
con circa 98.600 vetture e 21.400 veicoli industriali. Si aggiun-
gono a questi quantitativi circa 450.000 autoveicoli costruiti su 
licenza Fiat in diversi paesi (330 mila nel 1969); 

— fatturati nel 1970 n. 50.423 trattori contro 50.558 del 1969: di 
essi sono state esportate 26.480 unità. Inoltre sono stati costruiti 
all'estero su licenza Fiat circa 30.000 trattori; 

— produzioni siderurgiche: convertito in acciaio nel 1970 l'equiva-
lente di 2.150.000 tonnellate di lingotti contro 2.050.000 del 1969; 

— numero dipendenti del gruppo Fiat (comprese OM e Autobianchi) 
a fine anno: 184.814 (di cui 149.035 operai e 35.779 impiegati) 
contro 170.883 a fine 1969; 

— scioperi (oltre 4 milioni di ore nel 1970), eccezionale incremento 
dell'assenteismo, ritardata integrazione dell'orario di lavoro negli 
stabilimenti automobilistici, e vertenze sindacali presso i fornitori, 
hanno provocato una perdita di produzione valutabile a circa 
133.000 autoveicoli. 

L'esercizio 1970 si è chiuso con una eccedenza lorda positiva 
che, pur assicurando ammortamenti normali (circa 126 miliardi 
contro 114 miliardi del precedente esercizio) non lascerebbe spazio 
per la corresponsione di un dividendo nella misura concessa l'anno 
scorso. 

II Consiglio di Amministrazione propone tuttavia ugualmente 
l'assegnazione di L. 120 per azione (di cui L. 45 già versate a titolo 
di acconto a partire dal 16-11-1970) mediante prelievo della somma 
di L. 30.688.507.229 dal « Fondo oscillazione dividendi ed eccedenze 
attive residui esercizi precedenti » costituito in seguito a conforme 



deliberazione dell'Assemblea Straordinaria del 28 aprile 1960. Questa 
proposta significa un nuovo atto di fiducia dell'azienda verso un 
ritorno alla normalità dell'attività produttiva e una tenuta dei mer-
cati tale da consentirci di raggiungere quei traguardi di produzione 
e di vendite che sono l'indispensabile premessa di un migliore equi-
librio fra costi e ricavi. E qui corre l'obbligo di dire che l'andamento 
di questi primi mesi del 1971 non è certo stato tale da autorizzare 
previsioni particolarmente ottimistiche. 

La struttura organizzativa della Fiat è stata oggetto di continue 
cure e continuo perfezionamento nel corso degli anni e se ne è via 
via data notizia agli azionisti. L'adattamento dell'azienda all'inces-
sante evoluzione dell'ambiente è un processo permanente, di cui in 
questi ultimi mesi abbiamo peraltro compiuto una tappa sostanziale 
giungendo all'assetto di cui i nostri azionisti potranno vedere le linee 
fondamentali nei due organigrammi pubblicati in questa relazione. 

Un rapido e sintetico giro d'orizzonte sulle principali attività 
che hanno caratterizzato durante il 1970 la vita della nostra azienda 
porta a sottolineare questi avvenimenti: 

— nel settore produttivo abbiamo presentato nuove versioni di 
vetture di media cilindrata dei modelli 124 e 125 seguendo gli in-
dirizzi suggeriti dall'evoluzione del progresso tecnico ed estetico. 
Per quanto si tratti di avvenimenti del 1971 vogliamo sottolineare 
- data la loro ovvia importanza e la notevole risonanza già avuta -
il lancio dei modelli 128 Rally e 130 coupé, e soprattutto la nascita 
del nuovo modello di vettura 127 presentata ufficialmente pochi 
giorni fa. Speranze, attese e legittimo orgoglio hanno sempre accom-
pagnato la nascita di un nuovo modello, segno di vitalità dell'azienda 
e della capacità dei suoi uomini, e non dubitiamo che anche questa 
nostra ultima realizzazione, trovando un suo spazio ben definito 
nella classe intorno ai 1000 cmc., riscuoterà un vasto successo in 
Italia ed all'estero; 

— è aumentato l'ammontare degli investimenti previsti per gli 
stabilimenti del Sud, salito da 250 a 300 miliardi di lire circa: la 
produzione è già in corso a Bari e a Termini Imerese e la fase di 
realizzazione è in pieno svolgimento nelle altre località; 

— in URSS lo stabilimento automobilistico del Volga, ha avviato 
la produzione delle prime vetture con una cadenza superiore alle 
300 unità giornaliere; 

— è stato acquisito l'intero pacchetto azionario della Società 
Ferroviaria Savigliano dalla Società Nazionale Officine di Savigliano; 

— dal 1° ottobre 1970 la Grandi Motori Trieste ha iniziato a ri-
cevere le prime ordinazioni, mentre il completamento degli impianti 
è giunto alla fase conclusiva; 
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Fiat. Struttura organizzativa. 
Gruppi ed enti operativi. 

DIFE 



AZIONE G E N E R A L E 



— la collaborazione con la Società Citroen si sviluppa come 
previsto nei vari settori degli studi, della produzione e delle vendite. 
A fine dicembre, è stata costituita a Parigi la Società Finanziaria 
P A R E D I a cui la Fiat e la Michelin hanno apportato le azioni Citroen 
di rispettiva proprietà; 

— Lancia - Nel quadro del programma di rilancio di questa 
azienda, per la cui riorganizzazione si devono affrontare tutti i pro-
blemi che caratterizzano in questo momento il nostro settore, si è 
provveduto a riportare a L. 20 miliardi il capitale della società, 
mentre procedono - con la collaborazione dei nostri tecnici - organici 
programmi di ammodernamento degli impianti produttivi; 

— anche per la SEFAC-Ferrari sono in corso programmi di po-
tenziamento degli stabilimenti e dei mezzi di produzione; 

— Aeritalia - Facendo seguito alle notizie già fornite agli azio-
nisti durante l'Assemblea dello scorso anno e con la pubblicazione 
dei notiziari 10-7-70 e 15-1-71, informiamo che l'attività dei nostri 
Stabilimenti Velivoli è proceduta regolarmente con i programmi di 
lavoro più innanzi illustrati. Sino alla stipulazione dell'atto di con-
centrazione di detti stabilimenti nella Società Aeritalia, gli stessi 
verranno condotti a nostra cura; i risultati gestionali a partire dal 
1-1-71 ricadranno per altro sotto la competenza della suddetta So-
cietà Aeritalia. 

Situazione internazionale 

Il 1970 non è stato, nel complesso, un anno favorevole per le 
maggiori economie occidentali. I malesseri dell'economia americana 
hanno avuto quasi ovunque ripercussioni sensibili. Anche il Giappone, 
che negli anni passati aveva registrato un irruente sviluppo econo-
mico e produttivo, accusa segni di rallentamento e tensioni inflazio-
nistiche sempre più pronunciate. 

Secondo l'opinione pressoché unanime degli esperti di congiun-
tura la caratteristica principale dell'anno è stata l'inflazione, diffusa 
in misura e intensità preoccupanti. In quasi tutti i Paesi, all'infla-
zione si sono aggiunti, nella seconda metà dell'anno, altri fenomeni 
quali il rallentamento dell'occupazione e le ricorrenti agitazioni sin-
dacali, con gli inevitabili corollari della riduzione dei volumi di 
produzione, dell'indebolimento degli indici di produttività e degli 
aumenti di costo. 

Una nota positiva può essere trovata - a livello mondiale - nella 
tendenza alla riduzione dei tassi di interesse (soprattutto a breve 
termine) già delineatasi all'inizio del 1970, per effetto dei mutamenti 
di politica monetaria decisi dalle autorità americane, e sensibil-
mente accentuata negli ultimi mesi dell'anno. 
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Questa tendenza può costituire una premessa per un rilancio 
degli investimenti produttivi e quindi per il ripristino dell'equilibrio 
globale fra domanda e offerta che alcuni Paesi sembrano aver smarrito. 

In questo quadro anche la situazione dell'economia della Comu-
nità Europea deve essere seguita con molta attenzione: nel '70 essa 
nel suo complesso ha mantenuto il vivace andamento espansivo 
registrato a partire dalla metà del 1967; tuttavia gli aumenti dei 
prezzi, pur se inferiori a quelli registrati dalle economie anglosassoni, 
hanno raggiunto livelli preoccupanti, in quanto lo sviluppo della 
produzione è stato meno pronunciato che negli anni precedenti: il 
tasso di incremento annuo del prodotto lordo della CEE ha raggiunto 
il 6 % in termini reali e quello della produzione industriale può es-
sere valutato intorno all'8% (contro il 7 % e l ' l l % rispettivamente 
nel 1969). 

Secondo gli esperti di Bruxelles, si prevede per il 1971 un rallen-
tamento nel ritmo dell'espansione economica. Tuttavia le previsioni 
sono diverse da paese a paese: si considera scontato un netto rallen-
tamento in Germania e nei Paesi del Benelux, mentre Italia e Francia 
potrebbero consolidare i leggeri progressi registrati nel 1970. 

Sul piano dell'integrazione europea, assume particolare rilievo la 
decisione del 9 febbraio 1971, con cui i sei Ministri degli Esteri si 
sono accordati sulle finalità dell'unione economica e monetaria e 
sulle modalità e i tempi di realizzazione. Dopo le incertezze e le 
difficoltà che avevano accompagnato la presentazione del Piano 
Werner, questa decisione costituisce un punto di incontro impor-
tante, forse decisivo per il futuro dell'Europa. La prima tappa del-
l'Unione Monetaria dovrebbe essere realizzata entro il 1973 e com-
portare decisioni comuni in materia di politica economica, politica 
monetaria e armonizzazione fiscale di grande rilievo per l'economia 
dei sei Paesi. 

Ma, mentre nel campo monetario la decisione del 9 febbraio 
sembra confermare la volontà politica di rilancio europeo, espressa 
nel dicembre 1969 dai Capi di Stato e di Governo all'Aia, in altri 
settori le perplessità non sono svanite e i progressi appaiono proble-
matici. Così il negoziato inglese trova ancora una volta motivi di 
remore nei dettagli tecnici, mentre la politica agricola non riesce a 
trovare nuovi orientamenti che permettano di superare gli squilibri 
e le contraddizioni che l'hanno sin qui contraddistinta. 

Per quanto riguarda l'economia britannica il 1970 si è chiuso in 
tono leggermente migliore del previsto a causa del sensibile miglio-
ramento intervenuto nei conti con l'estero. Tuttavia il tasso di svi-
luppo dell' economia nazionale non e riuscito a superare il 2,5% in 
termini reali, mentre permane una situazione insoddisfacente sul 
mercato del lavoro e il costo della vita ha registrato l'aumento record 
dell'8,85%. 
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L'economia statunitense appare ancora caratterizzata dalla peri-
colosa coesistenza di un alto tasso di disoccupazione e di una elevata 
spinta inflazionistica. 

A fine '70 il tasso di disoccupazione negli USA aveva raggiunto 
iL6% mentre l'aumento dei prezzi su base annua, è stato pari al 5,5% 
e il prodotto nazionale lordo, in termini reali, è sceso dello 0,1%. 

La nuova politica annunciata dall'amministrazione americana 
prevede che « il 1971 sarà un anno buono e il 1972 un anno buonis-
simo per l'economia americana ». 

Da queste previsioni - che ci auguriamo fondate - si possono 
forse trarre favorevoli presagi anche per lo sviluppo economico degli 
altri paesi occidentali: una politica di moderato sviluppo negli USA 
dovrebbe in effetti trasmettere alle economie occidentali impulsi atti 
a favorirne il rafforzamento. Due osservazioni tuttavia si impongono: 
in primo luogo le autorità dovranno prevenire con grande fermezza 
possibili incidenze sulla situazione monetaria. Inoltre i provvedi-
menti protezionistici che si minacciano in America (e le possibili 
ritorsioni europee) potrebbero provocare un grave passo indietro della 
economia mondiale. Sono questi i due pericoli maggiori per il 1971. 

Situazione italiana 

E opportuno rilevare innanzitutto che il 1970 è stato per l'eco-
nomia italiana un anno di delusioni e di attese mancate. 

Il 1970 si poteva infatti configurare come l'inizio di una pro-
lungata fase di sviluppo dopo la stasi produttiva dell'autunno 1969: 
l'espansione del potere d'acquisto in seguito agli ultimi aumenti 
salariali avrebbe dovuto costituire il principale incentivo. 

Soltanto il primo bimestre invece ha confermato tali previsioni: 
già nel mese di marzo si sono avvertiti i primi sintomi di « ripresa 
frenata » e la situazione pur con frequenti irregolarità, non è miglio-
rata sostanzialmente nei mesi successivi. In sostanza il 1970 non ha 
« reso » in termini economici quanto gli imprenditori, le autorità 
del governo e buona parte degli osservatori economici si attendevano. 

Le stime meno approssimate valutano l'aumento del prodotto 
nazionale lordo a poco più del 5 % in termini reali: aumento forse 
leggermente superiore a quello realizzato nel '69 (5%), ma netta-
mente inferiore sia alle aspettative espresse ancora a fine settembre 
nella «Relazione generale e programmatica» ( + 6,5% - 7%), sia 
alle esigenze di espansione a medio termine della nostra economia. 
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Direzione ricerca. Alcuni aspetti del nuovo Centro ricerca. 
Nelle foto: terminale del calcolatore elettronico (1); 
apparato a nastro magnetico per la trasformazione 

del calcolo in disegno matematico ( plotter ) (2); 
impianto per la tracciatura di particolari grezzi e la misura 

ed /'/ collaudo dei pezzi lavorati con indicazione 
numerica delle misure rilevate (3); 

sala prova motori (4) e particolare di una cella per prova (5); 
laboratorio emissioni per la misura dei gas di scarico 

secondo i metodi europeo ed americano (6). 



PROVA MOTORI 



La principale causa di questo rallentamento si ritrova nell'anda-
mento irregolare e nel complesso poco soddisfacente della produ-
zione industriale. L'indice generale ha registrato rispetto al '69 un 
aumento medio del 6,5%: si può valutare quindi che in media siano 
stati raggiunti i livelli di produzione precedenti il « vuoto » del-
l'autunno '69. 

L'aumento suddetto è stato caratterizzato da un andamento 
piuttosto difforme sia riguardo ai vari periodi considerati che ai 
differenti settori produttivi. 

Questa diversità di andamenti temporali e settoriali conferma 
l'ipotesi secondo cui l'attuale fase di « stallo » sarebbe il frutto di 
avvenimenti contingenti (conflittualità sindacale, assenteismo, per-
durare di tensioni aziendali) piuttosto che il risultato di una situa-
zione di bassa congiuntura. 

È chiaro infatti che nel suo complesso il sistema industriale ita-
liano si trova ancora in una fase di parziale utilizzazione delle sue 
capacità produttive: per superare tale fase è necessario poter con-
tare sulla ripresa di alcuni settori in difficoltà (edilizia, beni di in-
vestimento), ma soprattutto nella normalizzazione dei rapporti di 
lavoro nelle aziende. 

In mancanza del respiro necessario per ricostruire nuovi equilibri 
aziendali, la produzione industriale potrà difficilmente decollare verso 
gli obiettivi di sviluppo da tutti auspicati. 

Se tale decollo non avvenisse, le imprese non potrebbero rico-
stituire i loro fondi per l'autofinanziamento, gli incentivi, anche 
psicologici all'investimento sarebbero ulteriormente ridotti e la ca-
pacità competitiva, così tenacemente conservata nell'anno trascorso 
sui mercati interni ed esteri, sarebbe seriamente intaccata. 

Una politica incentrata sul solo problema degli investimenti - è 
doveroso sottolinearlo - non deve tuttavia essere considerata la 
panacea: gli investimenti sono indispensabili per la necessità di 
espandere le capacità produttive e per essere in linea con il progresso. 
Il pericolo è di dover moltiplicare gli investimenti soprattutto perchè 
gli impianti esistenti non sono adeguatamente sfruttati. 

Nel consuntivo dell'anno passato due punti ancora sono da met-
tere in rilievo: la bilancia commerciale (sempre più negativa, con 
un ritmo preoccupante di distacco fra crescita delle importazioni e 
delle esportazioni), e l'andamento del movimento dei capitali, che 
non deve prestarsi a considerazioni ottimistiche, dal momento che 
l'equilibrio denunciato è in parte dovuto all'accensione di debiti, 
che nel tempo il nostro Paese dovrà pur pagare. 

In questo quadro cosi pieno di ombre pochi, anche se apprezza-
bili, sono i sintomi positivi: c'è più denaro liquido, che potrebbe 
essere utilizzato per rilanciare gli investimenti sia pubblici che pri-
vati, mentre la bilancia dei pagamenti, con l'apporto dei capitali 
esteri, si è chiusa in attivo per 350 milioni di dollari. 
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Perdura una apprezzabile domanda di beni di consumo, l'occu-
pazione si mantiene a un livello elevato. I prezzi italiani al consumo 
hanno accusato un aumento del 5,4% su base annua, ma di altret-
tanto, se non di più, sono aumentati quelli degli altri maggiori paesi 
industrializzati. 

La minor pressione sui costi delle materie prime e del denaro, 
non compensa infine gli incrementi del costo del lavoro e dei pro-
dotti industriali occorrenti per la produzione mentre gli indici di 
produttività non tendono a migliorare. 

Per dare ai nostri azionisti una chiara idea di quella che è stata 
la variazione complessiva del costo del lavoro operaio nella nostra 
azienda riteniamo significativi i seguenti indici: fatto 100 il costo 
dell'ora di lavoro nel dicembre 1968 si aveva a gennaio 1970 123, 
a dicembre 1970 141. Nello scorso febbraio, per effetto dei soli ag-
gravi già accertati (conseguenze degli accordi contrattuali, aumento 
indennità contingenza, aumenti sui contributi assegni familiari, ecc.), 
l'indice aveva subito un ulteriore aumento a 14 8. 

Il quadro complessivo non è certamente roseo, anche se sarebbe 
inesatto affermare che la situazione sia tale da imporre attese deci-
samente pessimistiche. Più e meglio che all'inizio del 1970, crediamo 
che esistano - se la politica economica sarà saggia e la situazione 
sociale rientrerà nei limiti della normalità - le possibilità per intra-
prendere un rilancio dell'economia italiana. 

Il rilancio non può essere ancora rimandato, senza compromettere 
le prospettive dell'anno in corso e farne non solo un anno di attese 
deluse, ma forse l'inizio di una pericolosa recessione. 

La ripresa produttiva interessa tutti: le aziende per il manteni-
mento della loro competitività, i dipendenti per la salvaguardia del-
l'occupazione e delle posizioni contrattuali acquisite, i poteri pubblici 
per la realizzazione delle riforme indispensabili al progresso civile 
della nostra società. 
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Impianti - Produzioni • Organizzazioni Fiat 

Impianti 

Nel 1970 la Fiat si è attenuta agli indirizzi sempre seguiti in 
questa materia, con una oculata politica di investimenti intesi ad 
assicurare il più alto livello di modernità e di efficienza al proprio 
apparato di produzione, ricerca ed assistenza alla clientela. 

Nel corso dell'anno si sono così effettuati investimenti per 167 
miliardi di lire contro 143 miliardi nel 1969. 

Importi notevoli sono stati assorbiti dalla progressiva realizza-
zione dei nuovi Stabilimenti nel Mezzogiorno d'Italia, dalle dispo-
sizioni che si sono rese necessarie per sostenere la produttività nono-
stante la riduzione degli orari lavorativi e il crescente assenteismo, 
dalla predisposizione delle attrezzature di produzione dei nuovi 
modelli - fra cui degno di particolare menzione il mod. 127 - e dalle 
provvidenze intese a migliorare le condizioni ambientali all'interno 
ed all'esterno degli Stabilimenti. 

Per quanto riguarda gli Stabilimenti nel Sud si confermano so-
stanzialmente le notizie già fornite in occasione dell'Assemblea dello 
scorso anno, avvertendo tuttavia che l'ammontare degli investimenti 
previsti è salito da 250 a 300 miliardi di lire circa, in parte per effetto 
degli aumenti generali e di costo e in parte a seguito di ritocchi 
apportati ai programmi originari. 

Il numero previsto dei posti di lavoro diretti che verranno così 
creati è salito da circa 19.000 a circa 20.700. Le notizie di parti-
colare rilievo sono in succinto le seguenti: 

— a Vasto in luogo dello Stabilimento Fiat per la produzione 
di dispositivi elettronici ed elettrici, la cui costruzione e localizza-
zione saranno riprese in esame in un secondo tempo, si è disposta 
la realizzazione di due Stabilimenti della nostra consociata Magneti 
Marelli per la produzione di batterie e di equipaggiamenti elettrici 
per autoveicoli, con un investimento totale prossimo ai 33 miliardi 
di lire e la creazione di 2.400/2.500 posti di lavoro; 

— lo Stabilimento di Termini Imerese (ex Sicilfiat) è entrato 
in regolare produzione ed ha raggiunto il previsto regime produttivo 
di 200 unità giornaliere; 

— così pure è entrato in produzione il primo settore della Se-
zione Officine di Bari (freni idraulici) mentre il secondo settore 
(apparati di iniezione per motori Diesel) sarà in pieno avviamento 
intorno a metà dell'anno corrente; 

— anche lo Stabilimento di montaggio carrelli elevatori di Bari 
(Azienda OM) ha iniziato la propria attività; 
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— si è provveduto all'apertura dei cantieri di costruzione dei 
nuovi Stabilimenti di Cassino, Termoli, Lecce, Sulmona e Vasto 
(Magneti Marelli). 

Per quanto riflette gli altri Stabilimenti ci limitiamo a segnalare 
fra le opere più importanti: 

— nel settore automobilistico, oltre all'installazione dei mezzi di 
produzione del nuovo mod. 127 e all'incremento della capacità pro-
duttiva dell'affermatissimo mod. 128, ricordiamo il potenziamento 
di vari reparti sia a Mirafiori, sia a Rivalta, ove è stata completata 
la pista di prova ed è in fase di avanzata installazione il nuovo centro 
presse; l'avvio in produzione del nuovo Stabilimento di Vado Ligure 
per la produzione di ponti e differenziali; l'inizio dei lavori di costru-
zione di un nuovo grande Magazzino Ricambi Vetture a Volvera, 
dato che l'esistente impianto di Stura sta per superare il livello di 
saturazione; 

— nel settore veicoli industriali e trattori opere ed impianti vari, 
in esecuzione del piano di riordinamento dei compiti produttivi 
(concentrazione presso le Officine di Modena della produzione dei 

Mirafiori. 
Nuovo parco ferroviario 

spedizione vetture. 



Sezione Officine di Rivalta. 
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trattori agricoli a ruote e presso la SPA di Torino e la OM di Milano 
di quella dei trattori cingolati e delle macchine per movimento terra; 
analoga razionale ridistribuzione di lavoro fra SPA ed OM di Brescia 
nel settore dei veicoli industriali); 

— negli Stabilimenti di prima lavorazione procedono presso le 
Sezioni Ferriere, Fonderie e Fucine ed Avigliana i lavori per l'am-
modernamento degli impianti produttivi con l'introduzione di nuove 
tecnologie, ed il miglioramento delle condizioni ambientali, mentre 
proseguono i lavori per la costruzione della prima fase della nuova 
Fonderia Ghisa di Crescentino, che assicurerà una più razionale 
copertura delle occorrenze del Gruppo Veicoli Industriali e Trattori; 

— in tutti gli Stabilimenti si è dato crescente impulso al trattamento 
delle acque di scarico con la creazione di impianti di ricupero, ricir-
colo o depurazione ed alla lotta contro Yinquinamento atmosferico, 
problema questo che riguarda in modo particolare le Centrali Ter-
miche, le Fonderie e le Ferriere. 

Questi programmi presentano inevitabilmente notevole comples-
sità in linea tecnica ed ingenti costi di impianto e di esercizio; 

Sezione Ferriere. 
Impianto aspirazione 
e depurazione fumi 
dell'acciaieria elettrica. 

— nel settore tecnico-progettativo sono stati avviati i lavori per la 
strutturazione definitiva dei Centri Sperimentali, con la ultimazione 
al Sangone dei nuovi Laboratori Motori e Prove Trattori, del Labo-
ratorio di Sicurezza Prove Strutture, di Centri di Controllo inqui-
namento, ecc. 



Mais 
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Sono stati inoltre iniziati i lavori per la nuova sede dei Laboratori 
Ricerche e Controlli ad Orbassano, ed è stata acquisita la totale 
proprietà della SORIN di Saluggia, i cui Laboratori contribuiranno, 
con mezzi aggiornati, allo sviluppo dei programmi sempre più im-
pegnativi affidati alla nostra Direzione Ricerca; 

— nel settore commerciale è proseguita la creazione di nuovi 
Centri ed il potenziamento di altri già in funzione, nell'intento di 
assicurare ai clienti, sia in Italia che all'estero, assistenza sempre 
più pronta ed efficace. 

Ricordiamo in Italia l'entrata in attività della nuova Filiale di 
Cosenza e dei Centri Assistenziali sussidiari di Bolzano, Varese, 
Milano Rozzano, Villa San Giovanni, Livorno e Pavia, l'avvio di 
lavori interessanti le Filiali di Alessandria, Pescara è Trieste ed i 
Centri Assistenziali per autoveicoli e per trattori a Firenze, Bologna 
Anzola, Bari, Milano, Napoli, Alessandria, Verona, ecc. 

Da segnalare all'estero l'entrata in attività della nuova Filiale 
di Londra, di Centri di Distribuzione in Danimarca e Svezia, di 
Stabilimenti di montaggio o di produzione in Irlanda e Turchia e 
l'avvio di varie altre installazioni di distribuzione o assistenza in 
numerosi paesi. 

Nell'anno 1970 è stato completato in tutti i suoi elementi princi-
pali lo Stabilimento automobilistico del Volga, il cui avviamento, 
con 24.000 vetture già prodotte entro fine 1970, è avvenuto con la 
collaborazione e l'assistenza di oltre 500 tecnici Fiat colà tempo-
raneamente distaccati. 

Stazione diagnosi 
per Filiali Fiat. 

Verifica emissione 
dell'ossido di carbonio. 



Produzioni automobilistiche 

Nel 1970 l'andamento delle industrie automobilistiche dei vari 
Paesi ad economia di mercato è stato caratterizzato da un anda-
mento piuttosto difforme. 

In aumento le produzioni delle industrie francesi (12% da 2.460 
mila a 2.750 mila unità), germaniche (6,6% da 3.604 mila a 3.842 
mila unità), giapponesi (13% da 4.675 mila a 5.290 mila unità), ed in 
diminuzione il volume produttivo delle industrie britanniche (— 4 % 
da 2.182 mila a 2.098 mila unità) e statunitensi (— 19% da 10.205 
mila a 8.262 mila unità). 

In aumento del 16,2% la produzione italiana con 1.854.252 unità 
contro 1.595.951 del 1969, anno che fu peraltro caratterizzato dalle 
note rilevanti carenze produttive. 

Complessivamente la produzione automobilistica (vetture e vei-
coli industriali) dei Paesi ad economia di mercato ha raggiunto 
circa 27,4 milioni di unità con una caduta del 2 % rispetto al 1969, 
da attribuirsi alla particolare situazione dell'industria nord-americana. 

Infatti le industrie del MEC hanno prodotto quasi 8,8 milioni 
di unità contro poco più di 8 milioni nel 1969, con un incremento 
prossimo al 10%. 

La quota di partecipazione Fiat si è tradotta in un fatturato 
di 1.550.616 unità così ripartite: 

— vetture e veicoli commerciali derivati 1.490.279 contro 
1.424.292 del 1969 ( + 4,6%); esportati 599-171 contro 566.225 
dell'anno precedente; 

— veicoli industriali 60.337 contro 60.186 del 1969; esportati 
18.549 contro 17.421 dell'anno precedente. 

Abbiamo pertanto registrato rispetto al 1969 - anno tutt'altro 
che brillante - un incremento dell'ordine del 4,5%. Il risultato ap-
pare alquanto migliore (aumento oltre 16% sul 1969) ove si prenda 
in considerazione il numero di unità costruite, una parte delle quali 
è stata necessariamente destinata al ripristino degli indispensabili 
stocks delle reti di vendita, praticamente esauritisi nel 1969. Esso 
è stato tuttavia ben lontano dall'esprimere un razionale utilizzo 
delle nostre capacità di produzione in personale ed in mezzi, ed una 
adeguata risposta alle possibilità che si sarebbero aperte alla nostra 
azione di vendita in Italia ed all'estero. Infatti anche nel 1970 le 
ben note vicende sindacali provocarono una minor produzione di 
circa 133.000 unità rispetto ai programmi. 
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Nell'insieme il mercato italiano ha registrato nel 1970 l'imma-
tricolazione (li 1.454.000 autoveicoli nuovi, contro 1.306.700 del 
1969 (aumento 11%). In questo totale le unità Fiat-Autobianchi-OM 
sono state 910.400 contro 895.000 dell'anno precedente, con un 
aumento limitato all'I,7%. Tale situazione ha rappresentato la 
inevitabile conseguenza delle nostre insufficienti possibilità di con-
segna, che nonostante la ripresa verificatasi nel 2° semestre, hanno 
impedito alla nostra quota di partecipazione percentuale al mercato 
interno di superare, per l'insieme dell'anno, il livello del 62,6%. 

Come già nel 1969, anche nel 1970 le marche di importazione 
non hanno avuto difficoltà a colmare il vuoto determinatosi sul 
mercato interno fra richiesta ed offerta. Nel 1970 sono così state 
immatricolate complessivamente 389.635 unità di provenienza estera 
contro 253.274 del 1969 e il peso delle stesse sul mercato è passato 
dal 19,4% al 26,8%, dopo aver superato il 28% a fine settembre. 

Anche nel settore esportativo occorre fare distinzione fra la prima 
e la seconda metà del 1970; dopo le difficoltà accusate nel primo 
semestre a causa della scarsa disponibilità (esportate 299.000 unità 
contro 325.000 del primo semestre 1969) e la conseguente perdita di 
posizioni su vari mercati, il secondo semestre ha registrato una certa 
ripresa consentendoci di chiudere l'anno con 617.720 unità e cioè con 
un aumento del 6 % circa sid 1969. Tali risultati confermano che la 
produzione automobilistica Fiat è sempre molto apprezzata su tutti i 
mercati, e che le contrazioni subite dalle vendite sono da addebitare 
unicamente alla impossibilità di soddisfare in modo tempestivo ed 
adeguato le richieste della clientela. 

Il favore di quest'ultima è andato alla generalità dei modelli; 
particolarmente elevata la produzione registrata per i tipi 500 (oltre 
425.000), 128 (circa 325.000), 850 (oltre 300.000) e 124 (oltre 235.000 
compresi i modelli sportivi). 

Da ricordare fra l'altro l'introduzione delle versioni aggiornate 
dei modelli 124, 125 e la notevole affermazione della piccola Auto-
bianchi A 112, mentre è di questi giorni il lusinghiero successo riser-
vato alla nuova vettura 127, al coupé 130 ed alla versione 128 Rally. 

Andamento analogo a quello delle vetture si è avuto nel settore 
dei veicoli industriali, sia sul mercato interno sia su quelli inter-
nazionali: con l'introduzione di nuovi tipi di autocarri e autobus 
Fiat e OM si è cercato di soddisfare in modo sempre più adeguato 
le crescenti esigenze della clientela nazionale ed estera e, nonostante 
le ridotte disponibilità produttive, vendite all'interno ed esporta-
zioni hanno mantenuto le posizioni acquisite nel 1969. 

Occorre sottolineare come in queste non facili circostanze l'intera 
organizzazione di vendita abbia saputo dare una elevata prova di 
attaccamento alla Marca e di tenace difesa delle posizioni di mercato. 
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Riteniamo peraltro doveroso precisare che nei primi mesi del 
1971, mentre il ritmo delle consegne si è mantenuto aderente alle 
possibilità produttive - ancora una volta fortemente condizionate 
da insufficienti ritmi di rifornimento di determinati materiali - l'af-
flusso dei nuovi ordini denota un andamento riflessivo del mercato. 
Tale tendenza è particolarmente accentuata nel settore dei veicoli 
industriali per le note ragioni legate alla situazione dell'attività 
edilizia e di vari altri settori dell'economia nazionale. 

In questi stessi primi mesi del 1971 il lavoro esportativo, nono-
stante le notevoli difficoltà conseguenti alla sempre più accesa situa-
zione concorrenziale, denota un andamento che lascia bene sperare 
per il futuro. 

La produzione degli Stabilimenti operanti all'estero (Francia, 
Spagna, Jugoslavia, Romania, Polonia, Turchia, Argentina, India, 
Giappone) ha, come detto nelle premesse, totalizzato circa 450.000 
vetture e veicoli industriali e circa 30.000 trattori: non figurano in 
questi totali le produzioni delle Società Citroen e dello Stabilimento 
del Volga, nè le unità montate all'estero con componenti di nostra 
fornitura. 

La Società Lancia ha dal canto proprio prodotto circa 46.000 unità 
contro 33.000 del 1969; di esse l '82% circa è andato al mercato ita-
liano ed il rimanente all'esportazione. Nel 1971 si conta di realizzare 
ulteriori progressi, nel quadro del programma di rilancio di questa 
antica e gloriosa Marca. 

La Ferrari dal canto proprio ha venduto oltre 900 vetture contro 
circa 600 del 1969 e nel quadro del proprio programma di graduale 
potenziamento ha assunto da qualche tempo l'incarico del montaggio 
e messa a punto della vettura Fiat-Dino. 



Trattori 

Il mercato dei trattori agricoli ha registrato in Italia ed all'estero 
una notevole flessione nel secondo semestre 1970, mentre nel corso 
del primo semestre alle effettive possibilità di vendita non aveva 
purtroppo corrisposto una nostra adeguata capacità di consegna. 

Per quanto le nostre migliorate disponibilità abbiano nel secondo 
semestre consentito un certo ricupero, l'anno è venuto a chiudersi 
con un leggero calo rispetto al 1969 sia nelle vendite all'interno 
(20.177 trattori contro 21.505) sia all'estero (22.020 trattori contro 
22.630). 

Il fatturato ha invece segnato un leggero incremento rispetto 
all'anno precedente. 

Nel settore macchine movimento terra si fa ormai sentire in Italia 
l'influenza della riduzione dell'attività edilizia; le nostre vendite 
risultano peraltro superiori a quelle dello scorso anno (3.766 unità 
contro 3.461) ma la domanda denota ora un andamento riflessivo. 

All'estero i risultati acquisiti in questo campo sono invece stati 
brillanti con un incremento superiore al 50% come numero di unità 
vendute (4.460 contro 2.962 del 1969) ed un aumento anche supe-
riore nel volume del fatturato. 

Sia nel campo delle macchine agricole che di quelle industriali 
è in atto un'intensa attività volta al continuo perfezionamento dei 
modelli esistenti ed all'arricchimento della gamma (aumento di po-
tenza dei motori, nuovi tipi a 4 ruote motrici, ecc.) ed all'affinamento 
della sempre più estesa rete assistenziale. 
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Ricambi 

Nel 1970 sono stati prodotti e spediti in ogni parte del mondo 
ricambi Fiat-OM-Autobianchi per 59.879 tonn. contro 49.262 tonn. 
nel 1969, nonostante i problemi di rifornimento adeguato e tempestivo 
che si sono fatti sentire anche in questo particolare settore. 

Complessivamente nel 1970 il fatturato a terzi per il settore auto-
mobilistico Fiat-Om-Autobianchi (vetture, veicoli industriali, trattori, 
motori, ricambi) è stato di oltre 1.515 miliardi di lire con un incremento 
di 233 miliardi di lire pari al 18,2% sul 1969 (1.282 miliardi). 

Le esportazioni hanno contribuito per oltre 561 miliardi di lire, 
con un incremento del 31,3% sul 1969. 

Produzioni extra - automobilistiche 

Materiale Ferroviario ( F i a t - O M ) . — Nel settore del materiale 
ferroviario è proceduta la esecuzione dei contratti di cui era già 
stata data notizia lo scorso anno, e si sono acquisiti nuovi impor-
tanti ordinativi (200 carrozze speciali per i treni TEE e per i cosi 
detti Treni Bandiera delle FF.SS., 60 automotrici Diesel, 45 carrozze 
ad aria condizionata per i servizi internazionali della Compagnia 
Vagoni Letto e 54 motrici in lega leggera per la Metropolitana di 
Milano). 

Materiale ferroviario. 
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Degno di particolare menzione il conferimento da parte delle 
FF.SS. dell'ordinazione già preannunciata in questa sede per un 
prototipo di Elettrotreno a 4 casse che consentirà sugli attuali trac-
ciati aumenti di velocità sino al 35%. 

L'esecuzione di queste commesse, che vengono eseguite con la 
collaborazione di altre Aziende specializzate, ha già consentito nel 
corso dell'anno 1970 alla nostra Società un buon aumento del fat-
turato (6,3 miliardi di lire contro 2,4 del 1969). 

Nel quadro della più razionale impostazione delle nostre attività 
in questo settore - che prevede un'amichevole collaborazione col 
Gruppo EFIM-Breda, già nostro coazionista nelle Società O . M E . C A . e 
Ferrosud - la nostra Società ha provveduto nel 1970 ad acquistare 
dalla Società Nazionale Officine di Savigliano l'intero pacchetto 
azionario della Società Ferroviaria Savigliano (capitale L. 500 mi-
lioni) a cui la predetta Società Naz. Officine di Savigliano aveva 
previamente conferito lo Stabilimento sito in detta città. 

Grandi Motori (motori Diesel e turbine a gas). — Nel 1970 sono 
stati prodotti turbine a gas per 280.000 CY e motori Diesel per 
206.000 CY ed acquisiti ordini per oltre 704.000 CY di turbine a gas 
e 182.000 CY di motori Diesel. 

Divisione Mare. 
Centesima turbina 
a gas costruita 
presso la 
Sezione Grandi Motori. 

Le prospettive di lavoro nel campo turbine a gas si mantengono 
buone: nel mese di febbraio 1971 è stata prodotta la 100a turbina 
Fiat e le richieste procedono con ritmo soddisfacente. La richiesta 
del mercato si orienta verso unità di potenza sempre più elevata, 
e si sono ormai raggiunti i 60 Megawatt. 



Interessanti anche le prospettive che si aprono con la trasforma-
zione dei turboreattori di origine aeronautica, a cui accenniamo 
più oltre. 

Nel campo dei motori Diesel intorno a metà anno corrente avranno 
inizio le prime lavorazioni nello Stabilimento Grandi Motori Trieste 
(Fiat-lui) di cui sono stati ultimati i fabbricati di officina; è in corso 
di installazione il macchinario e fra qualche mese saranno dispo-
nibili uffici e servizi. 

Dal 1° ottobre 1970 la Grandi Motori Trieste ha iniziato l'acqui-
sizione degli ordini, con primi favorevoli risultati, e sta sviluppando 
trattative sui vari mercati. La Grandi Motori Torino continua frat-
tanto per conto dell'Azienda Triestina l'attività di progettazione e 
di esperienza. 

Grandi Motori Trieste. 
Lo stabilimento. 



Produzione aeronautica-spaziale. — In aggiunta a quanto prece-
dentemente comunicato circa la concentrazione nella Società Aeri-
talia degli Stabilimenti Velivoli e Caselle, precisiamo che nel 1970 
è proseguita negli stessi la produzione dei velivoli G 91 Y, F 104 S 
e G 91 TI per l'Aeronautica italiana e del G 91 T3 per quella ger-
manica. Tuttora in corso le prove e le trattative per la fornitura 
di apparecchi G 91 Y al Governo Svizzero. 

La Sezione Motori Avio, che rimane inquadrata nella Fiat, ha 
proceduto all'espletamento delle commesse ricevute dall'Autorità 
Militare Italiana (motori) e da varie Aziende estere per componenti 
di motori e gruppi meccanici per elicotteri. 

Complessivamente il nostro fatturato avio del 1970, caratterizzato 
dall'inizio delle consegne relative a commesse che si trovavano in 
fase di avviamento a fine 1969, ha segnato un consistente aumento 
rispetto a tale anno. 

In campo progettativo e sperimentale sono proseguiti con sod-
disfacenti risultati i voli di prova del prototipo G 222 ed i vari pro-
grammi in partecipazione con altre Aziende, sia nel campo degli 
aerei (VAK 1 9 1 B , M R C A 7 5 , Mercure, ecc.) di cui è stata data notizia 
in questa sede nello scorso anno, sia in quello dei motori. 


